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“Ripartiamo da Firenze‬  - ha detto il vescovo Depalma - con l’umiltà degli esploratori, 
l’ardore dell’annuncio, il bisogno di educare educandoci, lo stupore di abitare luoghi 

antichi e nuovi, la speranza di uno sguardo trasfigurato, uno sguardo al di là 
dell’apparente, uno sguardo cristiano”. Dedichiamo questo numero al V Convegno 

ecclesiale nazionale al quale hanno preso parte, insieme al vescovo, otto delegati: nel 
loro racconto le vie per un nuovo umanesimo in Cristo Gesù.
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ché “solo se riconosciamo Gesù 
nella Sua verità, saremo in grado 
di guardare la verità della nostra 
condizione umana, e potremo por-
tare il nostro contributo alla pie-
na umanizzazione della società”. 
Sembrava di ritrovare la “svolta cri-
stocentrica” (quella sì che fu vera 
svolta!) del Vaticano II così come 
la spiegava, convinto e vibran-
te,  Paolo VI, chiudendo il Concilio 
esattamente cinquanta anni fa. O 
come, trenta anni dopo, nel 1995, 
la proponeva il card. Martini con-
cludendo il Sinodo ambrosiano: “Il 
primato di Gesù Cristo, figlio del 
Padre, immagine perfetta di Dio e 
figura dell’uomo perfetto, riferi-
mento di ogni crescita umana au-
tentica. Lo scopo di ogni cammino 
umano è divenire come Gesù, figli 
di Dio in Lui. Nessuno uomo o don-
na può realizzarsi se non in Gesù 
Cristo, nessuno potrà mai essere 
più autenticamente persona uma-
na di Lui. Il punto di arrivo di ogni 
cammino umano è Gesù Cristo e lo 
sguardo di ogni uomo e di ogni don-
na deve anzitutto fissarsi su Gesù 
Cristo, contemplare Lui, imparare 
da Lui, imitare Lui, seguire Lui. 
Contemplarlo, accettarlo, seguirlo 

 L’invito a seguire Gesù, cuore dell’Omelia pronunciata nella Messa celebrata allo stadio di Firenze

Ripartire da Cristo
di Francesco Iannone

nella sua vita, nella sua passione, 
nella sua morte. Non c’è mai sta-
ta realizzazione umana più alta di 
quella della croce”. Ho trovato lo-
gico e teologico, allora, e non ide-
ologico, il conseguente invito rivol-
to dal Papa alla Chiesa italiana a “ 
mantenere un sano contatto con la 
realtà, con ciò che la gente vive, 
con le sue lacrime e le sue gioie, 
(poiché) è l’unico modo per parla-
re ai cuori delle persone toccando 
la loro esperienza quotidiana: il 
lavoro, la famiglia, i problemi di 
salute, il traffico, la scuola, i ser-
vizi sanitari e così via... È   l’uni-
co modo per aprire il loro cuore 
all’ascolto di Dio. In realtà, quan-
do Dio ha voluto parlare con noi si 
è incarnato”. Ciò che ci è chiesto 
in questo momento non è dunque 
anzitutto di perderci alla ricerca di 
nuove ricette per “aggiornare” la 
Chiesa, ma di seguire Gesù Cristo. 
È il seguirlo, il guardare a Lui per 
primo, il partecipare alla sua vita 
di Figlio che ci fa Chiesa. La Chie-
sa è l’assemblea di coloro che sono 
veramente figli di Dio in Gesù Cri-
sto, vivendo come Lui ha vissuto, 
amando come Lui ha amato e mo-
rendo come Lui è morto, affidan-
dosi al Padre. E allora ho ripensato 
al tempo e alle parole del nostro 
Sinodo,  al suo voler recuperare la 
centralità della Parola, della Litur-
gia, della comunione ecclesiale e 
del servizio all’uomo, non come 
strategie pastorali per un tempo 
di crisi, ma nella convinzione che 
queste sono “le forme in cui il Si-
gnore ci ha assicurato la sua pre-
senza in mezzo a noi: nella sua Pa-
rola, che illumina le oscurità della 
nostra mente e del nostro cuore; 
nei suoi Sacramenti, che ci rigene-
rano a vita nuova da ogni nostra 
morte; nella comunione fraterna, 
che lo Spirito Santo genera tra i 
suoi discepoli; nell’amore senza 
confini, che si fa servizio genero-
so e premuroso verso tutti”. E così 
potremo anche noi “immergerci”, 
con e come Cristo, nella condizio-
ne dell’uomo contemporaneo, per 
meglio amarlo e servirlo e offrirgli 
salvezza. Grazie, Francesco!

Della presenza e del discorso di 
Papa Francesco a Firenze, dove 

la Chiesa italiana ha recentemente 
celebrato il suo Convegno naziona-
le, si è detto di tutto: il discorso 
della svolta, la fine del “ruinismo”, 
bacchettate all’episcopato, l’ora 
della responsabilità, il “nuovo che 
avanza”, e via di questo passo… 
Come al solito, le enfatizzazio-
ni e le polarizzazioni non colgono 
mai, o quasi mai, nel segno. Chissà 
quanto tempo ci vorrà ancora per 
assistere a un approccio più medi-
tato, meno enfatizzato ed epider-
mico, maggiormente attento alla 
retta intenzione pontificia. Noi 
vorremmo provarci qui, rileggendo 
l’Omelia pronunciata nella Mes-
sa celebrata allo stadio “Artemio 
Franchi” di Firenze, nel pomerig-
gio del 10 novembre 2015. Mi ha 
colpito, come già nel discorso del 
mattino a Santa Maria del Fiore, 
quella insistenza sul “ripartire da 
Cristo”, dai Suoi sentimenti, dalla 
“retta fede” in Lui che “è il cuore 
della nostra identità cristiana, 
perché nel riconoscere il mistero 
del Figlio di Dio fatto uomo noi 
potremo penetrare nel mistero di 
Dio e nel mistero dell’uomo”, poi-
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RISCHIare la fiducia nell’altro
di Marco Iasevoli

La sera di venerdì 13 novembre 
eravamo appena rientrati a casa 

dal Convegno ecclesiale di Firenze. 
Gasati, contenti, arricchiti, 
motivati. Poi... accendi la tv e il 
terrore inonda l’anima. L’attentato 
plurimo a Parigi, le scene di panico, 
le minacce dell’Is, l’Occidente e 
l’Europa sotto assedio, la paura 
per il futuro.

Per cinque lunghi giorni, a 
Firenze, avevamo parlato di 
dialogo, accoglienza, incontro, 
rispetto, umanità. Ed eccoci 
subito, a fronte delle immagini che 
piovono dalla Francia, alla prova 
del nove: governare i sentimenti 
di rabbia, ragionare, non cedere 
all’istinto, non lasciarsi andare a 
riflessioni superficiali ed emotive. 
E rimarcare ancora di più, dentro 
di noi, quelle parole che a Firenze 
ci hanno scaldato il cuore: ascolto, 
incontro, dialogo...

È un contrasto necessario per 
non appiattire il mondo sulla 
logica della violenza e delle 
vendetta. I grandi progetti di 
male hanno sempre, come fine, 
quello di rendere evanescente 
e insostenibile l’idea di pace e 
convivenza. I grandi progetti di 
male si nutrono sempre di nemici 
da costruire e colpire. Guai se 
diventassimo strumentali al grande 
progetto di male dei terroristi, 
iniziando pure noi a costruire 
nemici – specie religiosi – e ad 
avere il desiderio di abbatterli.

Insomma, la sera di venerdì 13 
novembre pareva che gli interi 
lavori di Firenze, le parole del Papa, 
fossero state spazzate via dalle 
bombe, dai colpi di kalashnikov, 
dalla follia dei kamikaze e dalla 
disumanità usata dai terroristi 

all’interno del Bataclan. In realtà, 
minuto dopo minuto, quanto 
abbiamo vissuto a Firenze come 
Chiesa italiana ha assunto nuovo 
vigore e nuovo significato. E ha 
chiarito ancora di più il compito 
dei credenti nel mondo: non 
chiudersi, ma costruire ponti 
verso tutte le persone di buona 
volontà che possono aiutarci a 
isolare il male; educare, formare, 
accompagnare specie chi vive nel 
disagio; favorire l’integrazione; 
combattere e denunciare le 
ingiustizie sociali che alimentano 
sentimenti e derive antiumane; 
sprovincializzarci, interessarci di 
più delle grandi trasformazioni 

della globalizzazione e delle 
profonde ingiustizie che la regolano 
a danno di interi popoli.

Sono cose che, come Chiesa, 
dobbiamo dire con estrema 
chiarezza in un frangente in cui 
il mondo è confuso, ha paura e 
si barrica in casa. In particolare 
ai giovani, più sensibili alle 
propagande – che oggi circolano 
vorticosamente sui social network - 
che spingono alla contrapposizione 
religiosa e culturale. Firenze ci ha 
indicato una strada che risponde a 
questa emergenza, è la strada di 
Gesù che si spoglia di convinzioni 
e pregiudizi e scende nudo nella 
realtà per amarla, capirla e servirla, 
rischiando la fiducia nell’altro. La 
fase storica che stiamo vivendo 
ha bisogno di questa profezia e 
di quella “cultura dell’incontro” 
che papa Francesco promuove 
dal primo giorno di pontificato, 
che ha messo per iscritto in 
modo sistematico nella Evangelii 
gaudium, che ha ribadito con forza 
anche al Convegno ecclesiale della 
Chiesa italiana.
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#Firenze2015: le Vie dell’Umano

A Firenze, con stile sinodale, la Chiesa Italiana inizia a comporre l’umanesimo della concretezza 

Le parole che possiamo dire
di Mariangela Parisi

Aver potuto vivere la straordi-
naria esperienza del Convegno 

fiorentino, nella pausa tra la prima 
e la seconda sessione del nostro si-
nodo diocesano, mi ha spiazzato: 
se prima di Firenze avevo infatti 
consapevolezza dell’importanza 
del momento di discernimento che 
il nostro vescovo ci ha invitato a 
compiere come Chiesa locale, l’a-
ver sperimentato la scelta dello 
stile sinodale anche a Firenze e 
aver constato il desiderio di assu-
mere questo stesso stile come pro-
prio da parte di ogni Chiesa locale 
italiana, lì rappresentata dai pro-
prio delegati, ha portato lo sguar-
do ad ampliarsi quasi a dismisura 
pensando che la piccola assemblea 
nolana, grazie al servizio dei suoi 
665 sinodali, si apprestava a scri-
vere nuove pagine per la storia del 
popolo di Dio. 

Nuove pagine che si aggiungono 
a quelle già scritte, perché per il 
nuovo umanesimo non dobbiamo 
inventarci un nuovo uomo, da dise-
gnare astrattamente, ma dobbia-
mo, perchè possiamo, rivolgerci al 
Vangelo per contemplare il «volto 
di Gesù morto e risorto che - ha 
sottolineato Papa Francesco du-
rante il discorso nella Cattedrale 
di Santa Maria del Fiore - compone 
la nostra umanità, anche di quella 
frammentata per le fatiche della 
vita, o segnata dal peccato. Non 
dobbiamo addomesticare la poten-
za del volto di Gesù. Il volto è l’im-
magine della sua trascendenza. È il 
misericordiae vultus... Facciamoci 
inquietare sempre dalla sua do-
manda: “Voi, chi dite che io sia?” 
(Mt 16,15)». 

Una domanda che invita al dialo-
go, quel dialogo che sempre Papa 
Francesco ci ha chiesto di porre al 
centro del nostro agire ecclesiale, 
non solo ad extra, ma anche ad in-
tra cioè non solo per l’annuncio in 
sacrestia ma anche per l’annuncio 
a partire dall’uscio della sacrestia 
stessa: «Vi raccomando anche, - ha 
infatti detto - in maniera specia-

le, la capacità di dialogo e di in-
contro. Dialogare non è negoziare. 
Negoziare è cercare di ricavare la 
propria “fetta” della torta comu-
ne. Non è questo che intendo. Ma è 
cercare il bene comune per tutti». 

Ma il Santo Padre ci ha invitato a 
fare un passo in più, a rispondere 
a quella domanda prima riportata 
guardando il volto del Signore e ri-
conoscerne innanzitutto «il volto 
di un Dio “svuotato”, di un Dio che 
ha assunto la condizione di servo, 
umiliato e obbediente fino alla 
morte (cfr Fil 2,7). Il volto di Gesù 
- ci ha ricordato Papa Francesco -  
è simile a quello di tanti nostri fra-

telli umiliati, resi schiavi, svuotati. 
Dio ha assunto il loro volto…Se non 
ci abbassiamo non potremo vede-
re il suo volto. Non vedremo nulla 
della sua pienezza se non accettia-
mo che Dio si è svuotato. E quindi 
non capiremo nulla dell’umane-
simo cristiano e le nostre parole 
saranno belle, colte, raffinate, ma 
non saranno parole di fede. Saran-
no parole che risuonano a vuoto». 
Guardando il Signore dobbiamo 
quindi imparare ad abbassarci, per 
giungere lì dove il Signore ci chia-
ma. E in quest’abbassarci, che è 
esercizio di ascolto e dialogo, c’è 
tutta la portata storica e umana, 

che è anche la sua potenza tra-
sformante, della Rivelazione che, 
«punto di verità insostituibile del-
la fede cristiana, - ha sottolineato 
Mons. Cesare Nosiglia, arcivescovo 
di Torino e Presidente del Comitato 
preparatorio del Convegno – appel-
la a vie di inculturazione che non 
ne vanifichino la carica di trascen-
denza, ma che siano anche capaci, 
mediante appropriati linguaggi, di 
mostrare la ragionevolezza e la as-
soluta novità di Gesù Cristo e del 
suo Vangelo in ordine al vissuto 
“feriale” dell’uomo in quanto tale. 
Questo significa che è possibile e 
doveroso individuare all’interno 
dei fenomeni anche più complessi 
e negativi del nostro tempo, quei 
varchi entro cui far emergere l’an-
nuncio del Vangelo o che comun-
que appellano a un “di più” di sen-
so e di verità che trova solo in Dio 

la piena risposta». 
È una questione dunque non solo 

di un cambiamento di sguardo, di 
direzione, di scelta del Signore 
quale griglia di scrostamento delle 
nostre esistenze personali, è que-
stione di comunicazione, di parole 
in cui raccontare la Parola senza 
che si perda la potenza escatologi-
ca di quest’ultima, la sua capacità 
di far vedere come possibile l’im-
possibile, di far rispondere all’an-
nuncio con parole quali: “com’è 
possibile? Non conosco uomo” (Lc 
1,34). È questione di rapporto ma-
turo con la Parola non più utilizza-
bile come raccolta di citazioni da 
usare a sproposito solo perché non 
si è disposti a compiere uno sfor-
zo per dare ragione della fede con 
i linguaggi altri di cui il mondo è 
pieno: e non mi riferisco alle lin-
gue straniere che oggi ascoltiamo 

sempre più in gran numero anche 
solo passeggiando sotto casa per 
permettere al cane di sgranchirsi 
le zampe, mi riferisco alle parole 
che la maggior parte degli uomini e 
delle donne usano per parlare del-
la propria sete di infinito, parole 
che non esprimono più un terreno 
ecclesiale dal quale fioriscono ma 
che anzi provengono da terreni nei 
quali la chiesa è una pianta rien-
trante nella specie “onlus” - ope-
rante però per il proprio sosten-
tamento - e Gesù Cristo in quella 
dei “profeti” che hanno sbagliato 
a parlare in patria.

Svuotare noi stessi - per esse-
re parte di una Chiesa, ha chiesto 
Papa Francesco, umile, disinte-
ressata, beata - implica svuotare 
il nostro linguaggio dal non senso 
perché, nella semplicità - che non 
è sinonimo di sciatteria lessicale 
- esso torni ad essere strumento 
per raccontare la possibilità che 
il rantolo della morte, quel suono 
stozzato che ogni essere umano 
emette prima di chiudere gli oc-
chi al mondo, si trasformi in spi-
rito di vita, quel suono che, per 
la presenza di una vocale porta il 
fiato ad uscire generando calore. È 
una sfida: «Viviamo in un clima - 
ha ricordato Nosiglia, nello stesso 
intervento prima citato - domina-
to dal «politicamente corretto», 
cioè da un sistema che ha paura 
delle parole non tanto perché pos-
sono ferire ma perché rivelano le 
debolezze e l’inadeguatezza del-
le culture dominanti. E abbiamo 
bisogno, invece, di linguaggi che 
aiutino a compiere scelte libere e 
responsabili, e promuovere la ca-
pacità di pensare con la propria 
testa ed esercitare quel senso cri-
tico della ragione che non accetta 
passivamente di oscurare il bene, 
la verità e il bello, ma ne sostiene 
la ricerca incessante e il coraggio 
di andare “controcorrente”». 

C’è bisogno, potremmo dire, di 
recuperare tutta la potenza del 
mito, che da sempre sostiene lo 
sguardo dell’uomo che tenta di an-
dare oltre le stelle, oltre gli abissi 
del mare e le profondità della ter-
ra, oltre le profondità di se stes-
so e che la Bibbia ha fatto sua. 
Un recupero che non è possibile 

continua a pagina 10
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I cinque ambiti di riflessione del Convegno di Firenze raccontati dai nostri delegati

Coniugare il Verbo

Uscire
di Pietro e Lena Iasevoli

“Dovunque voi siate, non costru-
ite mai muri né frontiere, ma 

piazze e ospedali da campo”.  Ri-
chiamando questo passaggio del 
discorso di Papa Francesco nella 
Cattedrale di Firenze, don Dui-
lio Albarello ha iniziato la sinte-
si dei diversi contributi elaborati 
dai gruppi di confronto della via 
dell’USCIRE, che, ha ricordato, 
«non costituisce un’attività parti-
colare accanto ad altre, bensì rap-
presenta lo “stile”, ovvero la for-
ma unificante della vita di ciascun 
battezzato e della Chiesa nel suo 
insieme». Ecco perché non si deve 
aver paura di uscire, di farsi uma-
nità nell’umanità, di pensare che 
al di fuori delle sacrestie la Chiesa 
diventi «realtà senza luogo» per-
ché il luogo dei cristiani nel mondo 
è la Chiesa. 

Docente di teologia fondamentale 
presso la Facoltà Teologica 
dell’Italia settentrionale, don 
Albarello ha evidenziato «la messa 
in atto di un cammino di conversione 
all’essenziale»; la presenza di  
«un cammino in uscita motivato 
dall’ascolto della Parola di Dio 
compresa alla luce della grande 
Tradizione ecclesiale»; il fatto 
che «la celebrazione eucaristica 
domenicale sembra essere vissuta 
come luogo formativo dell’uscire»; 
il riconoscimento della «cura nei 
confronti delle persone segnate da 
diverse forme di emarginazione e 

da ferite provocate da sofferenze 
o situazioni della vita»; ma che 
soprattutto, luogo di visibilità 
dell’uscire è dato dalla «presenza 
dei giovani» che «per la loro diversa 
sintonia con le cose della storia e 
dello Spirito, possono aiutare più di 
ogni altro le comunità a ripensarsi 
aperte e in uscita e ad avventurarsi 
per nuovi percorsi di annuncio»; i 
gesti e i segni «di accoglienza delle 
persone provenienti da inedite 
frontiere di dramma, come quella 
dell’esodo di popoli. Scelte di 
presenza reali che corrispondono 
a situazioni reali di “bisogno” in 
tutte le sue forme.

«L’indicazione di alcuni luoghi 
concreti già in atto, nei quali si 
può toccare con mano lo stile 
dell’«uscire», non ci esime - ha 
sottolineato però don Albarello - 
dal riconoscere che resta ancora 
molto cammino da compiere a 
partire dall’esigenza «l’esigenza di 
evidenziare la dimensione umana 
di Gesù…L’incontro testimoniale 
con altri, se non vuole correre il 
rischio di rimanere un contatto 
superficiale, deve accadere 
sempre volta per volta, e volto 
per volto…». Per questo sono gli 
impegni da affidare allo sforzo 
creativo di progettualità delle 
nostre Chiese locali: avviare 
un processo sinodale; formare 
all’audacia della testimonianza; 
promuovere il coraggio di 
sperimentare: per una Chiesa non 
di sole sentinelle ma di esploratori 
pronti a sporcarsi le mani.

Annunciare
di Vitaliano Sena

La seconda delle cinque vie pro-
poste era rappresentata dal 

verbo ANNUNCIARE. Il lavoro dei 
gruppi, sintetizzato in aula dalla 
prof.ssa Flavia Marcucci, è stato 
interessante e le conclusioni e le 
proposte costituiranno utili indica-
zioni e spunti di lavoro nelle singo-
le diocesi, parrocchie, gruppi ec-
clesiali. Come annunciare la buona 
novella oggi? Come raccogliere 
nella confusione di ideologie, per-
corsi di vita tortuosi e a volte dolo-
rosi il grido di bene e di felicità che 
ogni uomo porta nel proprio cuore 
e a cui aspira a volte anche incon-
sapevolmente? “Possiamo parlare 
di umanesimo solamente a parti-
re dalla centralità di Gesù - ci ha 
detto Papa Francesco - scoprendo 
in Lui i tratti del volto autentico 
dell’uomo. È la contemplazione 
del volto di Gesù morto e risorto 
che ricompone le nostre umanità, 
anche quella frammentata dalle 
fatiche della vita o segnata dal 
peccato.” Questo è il contenuto 

dell’annuncio. Si annuncia quindi 
non una dottrina, ma una Presenza 
“una carne” come ci ha detto Papa 
Francesco. 

Una considerazione di metodo è 
stata posta con il richiamo a Papa 
Benedetto: “La Chiesa non cresce 
per proselitismo ma per attrazio-
ne”. È il comunicarsi gioioso di una 
vita nuova, possibile qui ed ora che 
cambia la persona nel profondo. 
Da qui una prima indicazione: non 
si può disgiungere l’annuncio dalla 
testimonianza. Se la Chiesa cresce 
per attrazione significa che l’an-
nuncio è fatto non solo di parole, 
ma di ascolto, di condivisione, di 
servizio, di dialogo, di empatia, di 
prendersi cura di chi incrocia an-
che accidentalmente il nostro cam-
mino. Questa nuova consapevolez-
za è molto distante, anche per le 
condizioni storiche nelle quali oggi 
la Chiesa italiana si trova a operare 
(secolarismo, relativismo etc), dal 
riproporre un sistema di valori, dei 
comportamenti etici irreprensibi-
li visti generalmente invece come 
gabbie soffocanti. Bisogna puntare 
“all’essenziale, al kerygma. - ci 
ha ricrodato Papa Francesco - Non 
c’è nulla di più solido, profondo e 
sicuro di questo annuncio. Ma sia 
tutto il popolo di Dio ad annuncia-
re il Vangelo, popolo e pastori, in-
tendo.” 

Il documento di sintesi individua 
molte indicazione che possiamo ri-
condurre a tre suggerimenti fonda-
mentali da riempire poi con propo-
ste pastorali concrete.

Uno spostamento dell’attenzio-
ne da chi si deve evangelizzare a 
chi annuncia. Se annunciare è te-
stimoniare una vita è indispensabi-
le curare questa vita buona in tutto 
il popolo di Dio attraverso l’ascolto 
della Parola e il confronto con essa 
(Lectio divina, momenti di forma-
zione etc), ed il partecipare ad una 
comunità viva, che continuamente 
rigenera. È la comunità che evan-
gelizza e che suscita un desiderio 
di compagnia, condivisione, seque-
la. 

Un secondo suggerimento è rac-
cogliere una domanda forte di 
formazione che viene dal basso e 
un ripensamento del sistema edu-
cativo della Chiesa. Si ritengono 
inadeguati i tradizionali percorsi 
dell’iniziazione cristiana come la 
formazione di religiosi, sacerdoti e 
laici. Sperimentare vie nuove, non 

cedere all’abitudine, coinvolgendo 
sempre di più laici, famiglie, mo-
vimenti ed associazioni ecclesiali 
in tali percorsi. Rinnovare quin-
di gli itinerari formativi di adulti, 
giovani coppie, fidanzati, bambini, 
adolescenti con percorsi persona-
lizzati perché si vuole ascoltare e 
comunicare un’attrattiva non una 
dottrina, suscitare domande non 
offrire soluzioni preconfeziona-
te. Non corsi ma percorsi è stato 
detto. Una terza preoccupazione è 
l’attenzione ai linguaggi. Occorre 
che siano chiari, diretti, semplici 
profondi, capaci di portare a tutti 
la Parola. 

Abitare
di Domenico Esposito 
e don Aniello Tortora

Abbiamo partecipato al tavo-
lo della via ABITARE. La scelta 

della modalità dei tavoli è stata 
molto indovinata, in quanto tutti 
abbiamo avuto la possibilità di co-
noscerci, confrontarci, racconta-
re le nostre esperienze ecclesiali. 
Vedere allo stesso tavolo persone 
provenienti da diverse regioni e 
diocesi, con diversi impegni eccle-
siali (vescovi, sacerdoti, religiosi, 
laici, giovani, uomini e donne) è 
stata veramente un’esperienza 
bellissima e arricchente. 

Dal lavoro dei gruppi del Conve-
gno di Firenze è emerso che “abi-

tare”, in senso cristiano, indica 
qualcosa che va al di là del sem-
plice stare nei luoghi. Non indica 
una staticità, ma una dinamicità 
che porta ad abitare soprattutto le 
relazioni. Solo nella relazione con 
l’altro l’uomo può ritrovare il sen-
so della sua esistenza.  

Da diversi gruppi è emersa la ne-
cessità di provare a individuare le 
modalità attraverso cui si possono 
poi concretizzare queste relazio-
ni. Queste modalità sono state as-
sociate a cinque verbi: ascoltare, 
lasciare spazio, accogliere, accom-
pagnare e fare alleanza. 

Per mettersi in relazione con 
l’altro occorre innanzitutto essere 
disposti ad ascoltare ed in diver-
si hanno denunciato la mancanza 
di luoghi che rendano possibile 
l’ascolto dell’altro. La famiglia è 
stata indicata come “luogo di co-
noscenze e di azione per abitare 
il territorio”. Essa rappresenta il 
luogo dove si può sperimentare la 
gioia dell’altro come dono. Essa è 
anche il luogo dove naturalmente 
si vivono le relazioni intergenera-
zionali. Nel conflitto intergenera-
zionale bisogna lasciare spazio ai 
giovani per farli crescere nella re-
sponsabilità. Un’espressione, che 
è emersa nei gruppi, rende bene 
l’idea: “Noi figli abbiamo bisogno 
di far pace con un mondo adulto 
che non vuole lasciarci le chiavi, 
che ci nega la fiducia e allo stesso 

#Firenze2015: le Vie dell’Umano
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tempo non esita a scandalizzarci 
ogni giorno”.L’accoglienza, poi, è 
l’atteggiamento che ogni cristiano 
dovrebbe avere rispetto alle tante 
fragilità della vita di oggi: si pensi 
all’attenzione verso i bambini, gli 
anziani, gli immigrati, le persone 
che hanno perso il posto di lavoro 
e, in generale, i poveri. La vera ac-
coglienza, però, non può limitarsi 
al solo gesto del dare, ma bisogna 
che si ponga come obiettivo la di-
gnità delle persone. Soprattutto 
nel nostro Sud bisogna necessaria-
mente superare la logica dell’assi-
stenzialismo e della rassegnazione, 
rendendo protagoniste le stesse 
persone che vivono in stato di po-
vertà (principio di sussidiarietà). 
L’accoglienza poi, implica l’accom-
pagnare e fare alleanza, abitando 
il territorio e facendo sentire la 
nostra vicinanza alle persone in 
difficoltà, nella loro ferialità. 

Per ultima, inoltre, in quasi tut-
ti “i tavoli” è emersa l’esigenza 
chiara e ineludibile di coniugare la 
fede con la vita e, soprattutto, con 
l’impegno socio-politico, attraver-
so la riscoperta della cittadinanza 
attiva. Tale esigenza passa neces-
sariamente attraverso la ripresa 
delle scuole socio-politiche per-
ché la Dottrina Sociale della Chie-
sa deve costituire, hanno ribadito 
quasi tutti, la palestra principale 
dove attingere quei valori cari al 
Vangelo per raggiugere il bene co-
mune.

EDUCARE
di don Pasquale Capasso

Educare è una via trasversale 
a tutte le altre vie e lo stes-

so Convegno è risultato una bella 
esperienza educativa per tutti noi 
partecipanti. Forse anche a causa 
di questa trasversalità mi pare che 
le altre vie abbiano avuto maggio-
re “risonanza”, forse perché rite-
nute più “attraenti”. Certo la via 
dell’EDUCARE fa parte da sempre 
del DNA della Comunità ecclesia-
le e rimane fondamentale proprio 
in questi tempi in cui si parla di 
“emergenza educativa”.

Dal confronto dei delegati sono 
emerse alcune idee di fondo che 
fanno già parte del patrimonio cul-
turale della Chiesa italiana: l’edu-
cazione è questione decisiva e ri-
guarda tutti e non solo gli “addetti 
ai lavori”; l’educazione cristiana si 
conforma all’educare di Cristo sia 
quanto a contenuto sia quanto a 
metodo e trova nell’Incarnazione 
il modello educativo; la credibilità 
dell’educatore che si pone in rela-
zione come un testimone che per 
primo è stato “educato” da Cristo.

Le sfide e le difficoltà non man-
cano specie nel contesto di com-
plessità, di frammentazione in cui 
siamo immersi ma tali sfide sono 
percepite dai partecipanti ai vari 
gruppi di studio del Convegno come 
risorsa più che come problema.

Dai  gruppi di studio sono anche 

emerse alcune proposte concre-
te che possiamo riassumere nei 
seguenti nuclei: promuovere for-
me di alleanza educativa creando 
sinergie tra i diversi soggetti che 
interagiscono nell’educazione: 
maggiore collaborazione tra pasto-
rale giovanile, pastorale familiare, 
pastorale scolastica e universita-
ria. Mettersi in rete con le diverse 
istituzioni educative presenti sul 
territorio e con quanti si interessa-
no di educazione nella consapevo-
lezza che la via relazionale costi-
tuisce il cuore di ogni educazione; 
prioritaria e ineludibile appare la 
formazione degli adulti, meglio an-
cora degli educatori. L’attenzione 
alla famiglia e l’accompagnamen-
to delle famiglie resti una priori-
tà nella progettazione pastorale 
delle comunità ecclesiali locali; la 
famiglia detti l’”agenda della pa-
storale” si suggerisce da più par-
ti. In particolare viene sottoline-
ata la necessità di aiutare i padri 
e le madri nell’accompagnare la 
crescita dei loro figli nelle diverse 
fasi evolutive con autorevolezza e 
decisione; investire nuove energie 
per rinnovare la formazione dei 
sacerdoti, dei religiosi e dei laici 
anche mediante momenti formati-
vi comuni tra presbiteri, famiglie 
e consacrati. Ripensare i percorsi 
formativi con una attenzione spe-
cifica alla maturazione umana e in 
particolare a quella affettivo-re-
lazionale; studiare l’apporto degli 

ambienti digitali e il loro influsso 
nelle modalità di apprendimento e 
di relazione dei ragazzi e dei gio-
vani. Il web non va solo studiato 
criticamente, ma va usato creati-
vamente, valorizzando le culture 
giovanili. I media ecclesiali e le 
tecnologie digitali possono inol-
tre offrire un prezioso aiuto per la 
condivisione delle buone pratiche 
e il collegamento tra le realtà edu-
cative. A tal proposito alcuni grup-
pi hanno proposto di dare vita a un 
portale informatico per divulgare 
le buone pratiche e favorire le oc-
casioni di scambio tra le diocesi e 
le realtà ecclesiali.

In conclusione l’educazione deve 
tornare ad essere spazio privilegia-
to in cui si formano le persone alla 
libertà e alla responsabilità, ad 
una cittadinanza attiva e proposi-
tiva, a un pensiero che motiva le 
piccole e grandi scelte della vita.

Trasfigurare
di don Pasquale d’Onofrio

C’è un gesto, apparentemente 
poco concreto e vitale, eppure 

essenziale, anche se difficile per 
un credente: coniugare il verbo 
trasfigurare. 

Ci abbiamo provato, in quanto 
delegati, e i dieci tavoli di una pri-
ma sala si sono uniti agli altri tren-
ta, dislocati altrove, domandando-
si come rendere la vita una liturgia 
di lode e la liturgia un’esperienza 
di vita. Come coniugare ferialità 
e festività, come dirsi i passag-
gi essenziali del nascere crescere 
e morire ponendoli insieme al ri-
spondere ad una vocazione, vivere 
credendo e sperimentando la gioia 
della resurrezione. È stata la fatica 
del doverci ancora reciprocamen-
te annunciare che il vangelo è per 
noi la notizia che rende più bella 
e gioiosa questa nostra vita, qui, 
ora. Così nel momento assemblea-
re quando Goffredo Boselli, mona-
co di Bose, è stato chiamato a fare 
sintesi dei quattrocento contributi 
pervenuti, ci siamo ritrovati nella 
sostanza delle sue espressioni a 
condividere la sua relazione. 

È stato un momento bello so-
prattutto perché abbiamo sentito 
che era un momento di verità, non 
ci siamo nascosti le ombre e le dif-
ficoltà che sono state riassunte in 
tre grossi temi: il “fare” ci divo-
ra e vogliamo essere una comuni-

tà sempre pronta a dare soluzioni, 
siamo incapaci a comprendere che 
l’essenziale della liturgia cristiana 
sta fuori della liturgia e che infine 
le nostre comunità vivono la pro-
pria esperienza in “camere sta-
gne”, incomunicabili tra di loro; le 
tre camere sono la liturgia, l’an-
nuncio e la carità. 

La linea da seguire per uscire da 
questo limite è fare in modo che 
“ogni luogo dell’umano sia vissuto 
pienamente e abitato dall’azione 
dello Spirito Santo, affinché cia-
scuno diventi testimone, e attra-
verso l’incontro e il dialogo, sap-
pia suscitare desiderio dell’Oltre 
in quanti hanno smarrito il senso 
della vita o sono gravemente feriti 
nel corpo e nello spirito”. Perché 
questo accada è necessario cura-
re il rapporto con la Lectio divi-
na, vivere la consapevolezza della 
assemblea eucaristica, rieducarci 
alla ricerca e al linguaggio del-
la bellezza. Siamo usciti con tre 
proposte/impegni per il tempo a 
venire, tre consegne: nella prima 
si diceva che il rinnovamento li-
turgico del Concilio è una realtà 
in atto che chiede a noi fedeltà e 
responsabilità, la seconda è che la 
Chiesa che celebra e che prega è 
anche la Chiesa in uscita, la ter-
za è scoprire che è necessario far 
vivere l’umanità della liturgia. 

In questo contesto è stato bellis-
simo sentir pronunciare le parole 

del Cardinale Carlo Maria Martini 
che potremmo individuare come 
uno dei testimoni del trasfigura-
re negli anni postconciliari, paro-
le che suonano come un annuncio 
profetico di un amante della Pa-
rola che diceva: “È questa la li-
turgia dei vangeli: essere attorno 
a Gesù nella sua vita e nella sua 
morte (...) Tutto ciò che i vangeli 
riferiscono di Gesù tra la gente 
è un’anticipazione della liturgia 
e, a sua volta, la liturgia è una 
continuazione dei vangeli”. 

Torna qui imperante lo stile 
relazionale che è stata la chiave 
di lettura da parte di tutti i 
partecipanti, servono relazioni 
nuove per trasfigurarci e per tra-
sfigurare, relazioni di accoglienza, 
prossimità, ma soprattutto di te-
nerezza nel modo di presentarci e 
vivere la prossimità. 

La trasfigurazione è dono, biso-
gna chiederlo con forza non solo 
per assistere ad un momento che 
ci fa dire “è bello per noi stare 
qui”, ma per scendere portando 
sul volto quella luce che Mosè ave-
va dopo l’incontro con il Tutto San-
to. Nessun velo copra i nostri volti, 
lo abbiamo incontrato, si è lasciato 
incontrare e noi lo abbiamo rico-
nosciuto, se sono luminosi i nostri 
volti - e tanti lo sono per grazia e 
per fede - mostriamoli perché tutti 
abbiamo bisogno di una luce nuo-
va.
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In ascolto per trasfigurarsi
Seconda sessione del Sinodo diocesano

Il Volto della Misericordia
Esercizi spirituali per adulti e giovani di Azione cattolica

Lo straniero in me
Incontro di formazione per gli adolescenti di Azione Cattolica

Per essere prossimi
Presentazione del Programma pastorale Caritas diocesana

“Ultima solitudo”
A Nola si parla del concetto di “persona” in Duns Scoto

Educare: una passione che si rinnova 
A Roma Congresso mondiale sull’educazione

In Diocesi

continua da pagina 5
senza l’orizzonte della trascen-
denza: «Se si chiude il cielo,  - 
ricordava infatti Mauro Magatti  
professore ordinario di Sociologia 
all’Università Cattolica del Sacro 
Cuore - e l’umanesimo diventa 
esclusivo, all’uomo non rimane che 
intestardirsi nel movimento osses-
sivo di una conoscenza sempre più 
analitica per produrre potenza e 
accelerazione. Dove anche la per-
sona è ridotta a numero e quindi a 
strumento…Ecco dunque la via per 
riaprire l’orizzonte chiuso in cui ri-
schia di finire l’umanesimo esclusi-
vo: un nuovo umanesimo della con-
cretezza che, guardando a Gesù 
Cristo, torni a essere capace di 
quella postura relazionale, aperta, 
dinamica, affettiva verso cui ci so-
spinge continuamente Papa Fran-
cesco. Restituendoci la capacità 
di affezionarci creativamente, la 
“via relazionale” è l’unica in gra-
do di allargare la nostra ragione…» 
e le nostre parole dato che «ciò 
di cui l’uomo contemporaneo ha 
bisogno - ha aggiunto Magatti - é 

piuttosto una parola calda e piena 
di misericordia: perché solo cosi la 
vita dell’ultimo dei perduti - cioè 
di ognuno di noi - può essere col-
mata di amore. La parola-racconto 
del testimone che non parla di sé, 
ma che non può far altro che cer-
care di dire-l’ascolto. La parola-
mito che non è una leggenda, ma 
rapporto vivo con il mistero. La pa-
rola-liturgia capace, quando è dav-
vero “azione di popolo”, di “rile-
gare”, senza dissolverla, la libertà 
della persona. Non ci potrà essere 
nessun nuovo umanesimo senza 
una nuova spiritualità. Così come 
sarà solo su queste basi che anche 
il dialogo con i nuovi cittadini di 
altre religioni e confessioni potrà 
essere proficuamente intessuto».

Uscire, Annunciare, Abitare, 
Educare, quattro delle cinque 
vie di discernimento scelte per il 
Convegno di Firenze hanno come 
obiettivo il convergere tutte in 
quella del Trasfigurare, «trasfigu-
rare - ha evidenziato il card. Ange-
lo Bagnasco, arcivescovo di Geno-
va e presidente della Conferenza 

Episcopale Italiana - le persone e 
le relazioni, interpersonali e so-
ciali. Abbiamo sentito le fatiche di 
questo processo…Sono condizioni 
che vanno considerate con atten-
zione, lasciandoci aiutare dalla 
richiesta di interiorità, di spiri-
tualità e di accompagnamento, di 
cui ancora una volta proprio i più 
giovani sono i primi interpreti» la 
cui interpretazione non può essere 
ignorata ma va accolta con gesti/
parole “abbassate” che rimandano 
all’amore di Dio: «Questa “sacra-
mentalità” del nuovo umanesimo 
- ha evidenziato Giuseppe Lorizio, 
professore ordinario di Teologia 
fondamentale presso la Pontificia 
Università Lateranense - che si ge-
nera dalla fede esprime la realtà 
di Dio, il quale chiama l’uomo a 
partecipare alla sua stessa vita e in 
Gesù di Nazareth realizza la nuova 
e perenne alleanza, la cui clausola 
unica è l’amore. Qui si compie il 
passaggio dal “senso religioso” in-
nestato sull’umanesimo al “senso 
cristiano”, che invera e supera la 
pura e semplice religiosità».
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Il 20 e 21 novembre scorsi si è 
svolta la seconda sessione del 

Sinodo diocesano. Era inevitabile 
che questa seconda assemblea 
intrecciasse, in parte, col Convegno 
Ecclesiale di Firenze celebrato solo 
pochi giorni fa. 

Il presidente dell’Azione 
Cattolica diocesana, Marco 
Iasevoli, che vi ha partecipato 
in prima persona all’assise della 
Chiesa italiana, ha offerto una 
lettura di quell’evento proprio in 
apertura dei lavori sinodali: «A 
Firenze Papa Francesco ha chiesto 

alla Chiesa italiana di fare una 
cura dimagrante, di scegliere 
l’essenziale: ci vuole credenti 
meno borghesi, meno attenti ai 
ruoli e ai posizionamenti e capaci 
di mettere al centro l’interesse 
della persona». 

Mentre ascoltavo queste parole 
mi è venuto in mente l’aforisma di 
uno scrittore e filosofo a me caro, 
Nicolas Gomez Davila, il quale ha 
scritto: “Borghesia è qualunque 
insieme di individui scontenti di 
ciò che hanno e soddisfatti di ciò 
che sono”. Queste parole, mi sono 

detto, non sono vere anche per 
una chiesa un po’ inborghesita? 
Tutti tanto soddisfatti dei piccoli 
grandi spazi di potere conquistati, 
dei piccoli grandi privilegi loro 
accordati, dei piccoli grandi 
palcoscenici dai quali esibirsi. Ma 
poi, alla fine, un’insoddisfazione 
latente e generalizzata, una 
Chiesa affaticata e senza slancio, 
assolutamente insipida agli occhi 
del mondo. Forse da qui, pensavo, 
derivano tanti nervosismi delle 
nostre sacrestie, tanti pettegolezzi 
nei nostri corridoi, tante sospetto 

La seconda sessione del Sinodo diocesano

In ascolto per trasfigurarsi
di Alfonso Lanzieri

in Diocesi
reciproco, tutte cose che alla fin 
fine rendono spesso irrespirabile 
l’aria degli ambienti ecclesiastici.

«La Chiesa italiana vive oggi una 
sua fase cruciale – ha proseguito 
poi Marco Iasevoli nel suo racconto 
– il Papa la invita a scelte radicali, 
ad immergersi nella realtà». 
Immergersi: un verbo che per 
una felice combinazione è 
tornato anche nel preambolo alle 
propositiones votate dai sinodali. 
Cosa si può dire a colui che legge 
il mondo coi propri schemi mentali 
e non vuole scomodarsi ad aprire 
la finestra per vedere fuori come 
effettivamente stanno le cose? 
“Fai un bagno di realtà”. Che poi 
vuol dire quasi sempre: “fai un 
bagno di umiltà”. 

Il Sinodo, in fondo, non è 
anzitutto una salutare immersione 
nella verità di noi stessi in quanto 
Chiesa? Un chiedersi “per chi” e 
“come” esistiamo, eliminando 
le incrostazioni per riscoprire 
l’essenziale? E tutto questo non 
richiede l’umiltà di ammettere che 
talvolta la nostra Chiesa di Nola ha 
interrotto la comunicazione con 
la storia e col territorio? Insomma 
si tratta prima di tutto di un 
esercizio di consapevolezza, per 
non rischiare di vivere da stranieri 
in questo nostro tempo.

Finito il racconto di Marco, i 

sinodali hanno preso la parola 
iniziando a macinare interventi. 
Tema: “Per una Chiesa che 
ascolta”, la Parola di Dio nella vita 
delle nostre parrocchie. E il titolo 
di questa sessione sinodale sembra 
quasi suggerire una risposta a chi 
ha potuto pensare: “A Firenze Papa 
Francesco ci chiede di ridefinire il 
nostro stile, Padre Beniamino ha 
convocato il Sinodo per chiederci 
di ripensare le modalità del nostro 
essere chiesa qui ed ora…riforma, 
cambiamento, aggiornamento…sì 
ma come? Quale forma assumere? 
Da dove iniziamo? Come si fa?”: 
è l’ascolto della parola di Dio 
che trasforma, mette in crisi, 
destruttura, agisce efficacemente 
nella nostra vita, getta luce sulle 
nostre inconsistenze, ti legge 
mentre tu la leggi. L’ascolto 
orante del Vangelo che, facendo 
contemplare la vita di Gesù 
suggerisce alla Chiesa la forma 
che deve assumere: nient’altro 
che quella dell’esistenza del suo 
Maestro.

Il succedersi degli interventi ha 
lasciato emergere aspetti positivi 
accanto a difficoltà, proposte 
concrete di fianco a qualche 
volo pindarico di troppo, diverse 
“anime” e sensibilità, ma va bene 
così: tutto è “rivelativo”, tutto 
ci informa sul volto della nostra 

Chiesa di Nola, e l’esser messi 
davanti alla nostra verità è già un 
dono di Dio, forse l’unico dono da 
chiedere incessantemente.

Faccio adesso una piccola 
confessione pubblica: durante i 
lavori sinodali qualcuno si avvicina 
a me, si lamenta del numero degli 
interventi, dice che è stanco di 
ascoltare, gli do anche ragione, 
annuisco, ma poi mi viene da 
pensare che siamo tutti bravi a 
pronunciare la parola “sinodalità” 
quando però sono gli altri a dover 
ascoltare noi, in caso contrario 
pensiamo a trovare il sistema per 
tagliar corto. La prima sessione 
sinodale è stato il tempo del 
rodaggio e della “novità”: ora si 
avverte la fatica del perseverare 
nell’ascolto reciproco…”si vivesse 
solo d’inizi” canta il buon Niccolò 
Fabi…

A proposito di inizi: sabato 
pomeriggio i sinodali hanno iniziato 
pure a votare le propositiones. 
Che cosa sono? Praticamente 
le “conclusioni” cui giunge 
l’assemblea sui vari temi e che 
saranno presentate al vescovo alla 
fine dei lavori come frutto dello 
sforzo di presbiteri, religiosi e 
laici che non vivono solo la Chiesa 
ma provano anche a pensarla, in 
ascolto gli uni degli altri e tutti 
insieme in ascolto del Signore.

Il tavolo della presidenza. Dal fondo: mons. Francesco Iannone, segretario generale del Sinodo, il vescovo Beniami-
no Depalma, presidente, suor Barbara Matrecano, moderatrice, e don Alessandro Valentino, relatori.

L’assemblea sinodale
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Dal 13 al 15 novembre scorso gli 
adulti e i giovani dell’Azione 

Cattolica diocesana si sono ritro-
vati presso il Seminario vescovile 
di Nola per gli Esercizi spirituali. 
In silenzio e in preghiera, con Don 
Aniello Verdicchio, assistente del 
settore adulti, e Don Luigi Vitale, 
assistente dei giovani. Tema: la 
misericordia. Vi presentiamo l’e-
sperienza attraverso le parole di 
alcuni partecipanti.

Lorenzo Casciello
Ascolto, riflessione, misericor-

dia, preghiera, ma soprattutto in-
trospezione. Queste cinque parole 

Esercizi spirituali per adulti e giovani di Azione cattolica

Il Volto della Misericordia
riassumono bene la mia esperienza 
a questi esercizi spirituali. 

Il tema conduttore è stato la Mi-
sericordia che ci prepara all’anno 
giubilare alle porte; però il tutto 
non si esauriva certo a ciò. Sono 
stati due giorni molto intensi. Il 
tempo era molto dilatato, le gior-
nate erano “lente”, eppure allo 
stesso tempo erano pregne di con-
tenuti: la parola di Dio è sempre 
pregna e noi stessi, se ci guardia-
mo dentro, siamo pregni di Lui. 
C’è stato davvero tanto tempo per 
ascoltare, guardarmi dentro, per 
fare silenzio, per pormi domande, 
per cercare risposte. Alcune sono 

arrivate, altre arriveranno sicura-
mente col tempo. 

Altro fulcro di questi esercizi 
è stata appunto la preghiera, sia 
quella comunitaria che quella per-
sonale durante l’adorazione euca-
ristica ad esempio. Proprio all’i-
nizio di questa nostra esperienza 
accadevano le stragi di Parigi e per 
questo la preghiera ha avuto ancora 
più significato, più importanza, alla 
luce di questa tragedia. Ho prega-
to per Parigi, per me, per chi amo, 
per chi non c’è più, ma soprattutto 
per capire il perché di tante cose e 
per avere la forza di agire sempre 
nella direzione giusta. 

Particolarmente significativo è 
stato poi per me il segno finale che 
ci è stato consegnato come ricor-
do di questa esperienza, un cuore 
ricucito. É una promessa: Dio ricu-
cirà i nostri cuori. Ciò che si rompe 
ma ha valore non sempre va butta-
to, a volte si può riparare.

Domenico Iovane
Gratitudine è il sentimento con 

cui sono tornato dal weekend di 
esercizi spirituali in cui ho speri-
mentato una “Bellezza” straordi-
naria di silenzio e ascolto di un Dio 
che accoglie ogni altra fede essen-
do, Dio, il Dio di tutti. 

Ho capito che non bisogna addo-
mesticare la potenza misericordio-
sa di Dio, ma essere prima di tutto 
consapevole dell’Amore che ha il 
Padre per noi, con la voglia di an-
dare incontro a tutti gli uomini e 

donne, per stare loro accanto e per 
una testimonianza che non scade 
nel proselitismo ma propone una 
vita così abbondante da inghiotti-
re anche il peccato, una vita che 
ha gusto e colori perché libera per 
servire. Sono stati, dunque, giorni 
di grande sfida, un raccogliere la 
provocazione di Cristo che ci dice: 
lascia la tua misura, usa la mia e 
guarda se la tua vita fiorisce. Il 
mio cuore e la mia mente, in quei 
momenti di meditazione, non po-
tevano non essere rivolti anche 
agli atti terroristici di Parigi, con 
uno sguardo sognatore ma concre-
to. Uno sguardo verso una “civiltà 
dell’amore”. Un sogno. Ma a noi 
giovani piace sognare, consapevoli 
che - come diceva Paolo VI - quan-
do parliamo di “civiltà dell’amore” 
non sogniamo, perché gli ideali, se 
autentici, se umani, non sono so-

gni: sono doveri. Per noi cristiani 
specialmente.

Orsola Perillo
Sono tre anni che faccio parte 

dell’Azione Cattolica ed è stata la 
prima volta che ho fatto gli eserci-
zi spirituali.

Sono partita senza aspettative 
ma emozionata, e devo dire che 
non sono rimasta affatto delusa, 
anzi! Mi è sembrato di essere a 
casa, di appartenere a questa fa-
miglia da sempre. Anche se dove-
vamo mantenere il religioso silen-
zio e non abbiamo parlato molto, 
quel senso di comunità, umanità 
e fraternità lo sentivi nell’aria, ti 
entrava nelle ossa. 

La prima meditazione sulla mise-
ricordia è stata da una parte deva-
stante e da un’altra una rivelazio-
ne, e la guida di Don Luigi è stata 
fondamentale perché ci ha aperto 
un nuovo mondo e una nuova pro-
spettiva della realtà. Ho provato 
dentro di me tante sensazioni con 
cui ho già lottato nel passato e che 
appena arrivata lì mi hanno colpi-
to da dietro come un boomerang. 
Dopo le successive meditazioni ho 
saputo come uscirne fuori e mi 
sono sentita più leggera, perché ho 
perdonato me e chi non ero anco-
ra riuscita perdonare dentro al mio 
cuore. 

Grazie davvero per tutto questo, 
siete una realtà straordinaria!

Mariantonietta Monda
Il silenzio mi ha sempre spaven-

tata perché l’idea di lasciare liberi 
i miei pensieri mi terrorizza qua-
si, ho paura di essere “divorata da 
loro”. Invece grazie a questi Eser-
cizi ho scoperto che non solo non 
bisogna temerlo, ma che serve per 
mettere in ordine la propria vita. 
Lunghe ore di silenzio e di medi-
tazione su un tema importante, un 
tema che mi ha aiutato a mettere 
ordine nei miei pensieri e rafforza-
re la mia fede ancora di più. L’idea 
che al mondo le persone cattive 
sono difficili da scovare, quelle 
che a noi sembrano cattive spesso 
in realtà sono semplicemente “pic-
cole”, e una delle opere di miseri-
cordia, quella tra le più belle per 
me, ci invita a pregare per loro, 
perché hanno bisogno di qualcuno 
di “grande” al loro fianco.
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Domenica 8 Novembre si è tenu-
to il “November Fest” per i gio-

vanissimi di Azione Cattolica. Che 
cos’è? Una giornata di convivialità, 
preghiera e riflessione cui erano 
invitati i ragazzi dai 15 ai 18 anni. 
Circa trecentottanta gli adolescen-
ti che hanno risposto all’appello 
convenendo nella spaziosa e acco-
glienza parrocchia della Ss. Vergi-
ne del Suffragio di Marra, a Bosco-
reale. Sì ma di cosa si è parlato? 
Facciamo un passo indietro. L’Ac 
diocesana ha posto già da tempo 
l’attenzione sui temi dell’immigra-
zione e dell’accoglienza, questioni 
epocali che riguardano ormai tutti 
da vicino. L’appello di Papa Fran-
cesco dello scorso 8 settembre: 
“Aprire le parrocchie ai migranti” 
ha convinto ancor di più il centro 
diocesano a rilanciare questo tema 
nella formazione dei ragazzi: il 
problema, infatti, in tutta la sua 
complessità e difficoltà, è facile 
alla strumentalizzazione mediatica 
e politica. Dare strumenti ai ragaz-
zi per capire la questione, non es-

Incontro di formazione per gli adolescenti di Azione Cattolica

Lo straniero in me
di Redazione

sere vittime dei populismi e degli 
allarmismi di ogni sorta, è allora 
un dovere da non differire. A que-
sto punto per chi legge è chiaro 
l’argomento che ha fatto da sfon-
do al November Fest: l’accoglien-
za dello straniero. Dopo una breve 
introduzione, i giovanissimi sono 
stati divisi per gruppi per lavorare 
nei rispettivi laboratori nei quali, 
con l’aiuto degli animatori, hanno 
riflettuto in maniera dinamica ed 
esperienziale sulle diverse culture 
e sulle loro commistioni, sull’in-
treccio a noi spesso sconosciuto dei 
vari orizzonti linguistici ed etnici. 
Insomma, quel che a noi sembrano 
confini netti e ben distinti (nazio-
nali, culturali etc.) sono in realtà 
dei confini mobili, che si sono fatti 
(e continuano a farsi) lungo i seco-
li attraverso un processo osmotico 
di continui scambi. Tutto questo, 
naturalmente, non ha avuto come 
scopo l’affermazione di un blando 
irenismo, secondo il quale le dif-
ferenze non sarebbero altro che 
distanze solo superficiali, ma la 

comprensione del fatto che l’iden-
tità (quella del singolo come quella 
della nazione o di un’etnia) è costi-
tutivamente – a meno di chiusura 
dovute a pregiudizi tanto dannosi 
quanto irrazionali – una identità re-
lazione, aperta, dai confini mobili. 

L’ulteriore messaggio dinanzi 
al quale si è cercato di mettere i 
ragazzi è che, se da un punto di 
vista orizzontale l’alterità appar-
tiene, in un certo qual modo alla 
mia stessa identità, da un punto di 
vista cristiano, l’accoglienza dello 
straniero è ulteriormente fondata 
dallo stesso essersi fatto “stranie-
ro” di Dio. Come ha scritto Enzo 
Bianchi infatti “la figura del pove-
ro e dello straniero diventano nel 
Nuovo Testamento figure rivelative 
di Dio stesso: è con loro che Dio 
manifesta una solidarietà radicale 
fino a renderli destinatari privile-
giati, clienti di diritto della sua Pa-
rola e della sua azione, ed è con 
loro che Cristo stesso si identifica 
non a livello mistico, ma a livello 
storico, concreto, esistenziale. In-
fatti Gesù appare come un povero 
e un forestiero fin dalla sua nascita, 
quando per lui e i suoi genitori non 
c’è accoglienza a Betlemme, non 
c’è possibilità di essere alloggiati. 
Durante la sua vita pubblica Gesù 
resta un forestiero, uno straniero 
che chiede accoglienza e ospitali-
tà presso amici, presso chi egli va 
a trovare, ricevendone a volte in 
cambio la non accoglienza”. 

in Diocesi

Presentazione del Programma pastorale Caritas diocesana

Per essere prossimi
di Raffaele Cerciello

“Insieme, in questo tempo, per 
essere prossimo”. Questo lo slo-

gan scelto dalla Caritas diocesana di 
Nola per la due giorni del 13 e 14 no-
vembre scorso, che si è tenuta pres-
so il Seminario vescovile di Nola. Ve-
nerdì sera la Caritas ha presentato 
il Programma per l’anno 2015-2016: 
gli orientamenti progettuali e gli 
obiettivi pensati per l’anno pastora-
le appena iniziato. Il Programma è 
frutto di un approfondito dialogo tra 
la Caritas e gli attori sociali princi-
pali del territorio della diocesi – a 
livello istituzionale, ecclesiale e ci-
vile – per meglio leggere i bisogni ed 
elaborare un percorso atto ad inter-
cettare le esigenze concrete. Come 
si evince da questo stralcio della re-
lazione introduttiva del Programma, 
infatti, la Caritas vuole lavorare in 
sinergia col le altre forze del terri-
torio: «Le istituzioni locali potranno 
sempre contare sull’apporto e la 
collaborazione della Caritas dioce-
sana, che non intende sostituirsi agli 
uffici di assistenza sociale, né forni-
re supporti dove non c’è chiarezza 
e legalità, ma la sua esperienza di 
umanità l’ abilita nel servizio all’ 
umanità». 

Assieme al vescovo di Nola, mons. 
Beniamino Depalma, e al direttore 
della Caritas diocesana, don Arcan-
gelo Iovino, presenti anche Ennio 
Ripamonti, docente di ricerca-in-
tervento di comunità presso l’Uni-
versità di Milano Bicocca, Rosanna 
Romano, direttore della Regione 
Campania per le politiche sociali, 
culturali, pari opportunità e tempo 
libero, e Carlo Mele, direttore Cari-

tas Regione Campania. Possiamo ri-
assumere in tre punti il Programma. 
Anzitutto, l’impegno in favore dei 
padri separati. La Caritas ha indivi-
duato qui un disagio spesso non ade-
guatamente considerato, neanche 
nel quadro normativo; il padre sepa-
rato non rientra nel clichè tipico del 
“povero”. Spesso però queste perso-
ne, pur percependo uno stipendio, 
si trovano in situazioni di forte indi-
genza che – giova sottolinearlo - non 
è riducibile solo all’aspetto econo-
mico. In secondo luogo, la modalità 
di comunicazione: oltre alle caritas 
parrocchiali, alla presentazione del 
Programma sono state invitate  as-
sociazioni e istituzioni: questa scel-
ta vuole aiutare a costruire cammini 
che aumentino le possibilità di acces-
so dei poveri ai servizi e mettano in 
luce le modalità possibili di impegno 
oltre che di fruizione. In terzo luogo, 

l’attenzione alla dimensione della 
gratuità nei percorsi formativi degli 
operatori Caritas. Formazione che è 
stata e vuole ancora essere al centro 
dell’interesse di Caritas Nola, come 
si evince da quest’altro passaggio 
della relazione introduttiva del pro-
gramma pastorale presentato: «In 
questi anni il lavoro più impegnativo 
della Caritas diocesana è stato pro-
prio la ricerca del principio di senso, 
perché la tentazione più grande per 
un ufficio diocesano come il nostro, 
a vocazione pragmatica, è quella di 
concentrare la forza pastorale in un 
“attivismo” che ridurrebbe un orga-
no ecclesiale ad una qualsiasi orga-
nizzazione umanitaria».

Anche in quest’ottica e cioè 
nell’impresa, sempre da rinnova-
re, di tener presente l’orizzonte di 
senso entro cui la Caritas si muove, 
il giorno dopo, don Marco Napolita-
no, presbitero della diocesi Nola, ha 
tenuto una lectio divina sul tema 
“Maestro buono, cosa devo fare per 
avere la vita eterna?” (Mc 10,17-27) 
seguita da tre laboratori su “Svi-
luppare comunità solidali”, “Servi-
re i poveri” e “Immigrazione”. Su 
quest’ultimo fronte, Caritas Nola è 
molto impegnata. Oltre al lavoro or-
dinario, sono attivate iniziative che 
puntano all’inclusione sociale, come 
il corso di formazione per i migran-
ti “integrAzione:: quattro moduli 
formativi dedicati all’insegnamento 
dell’italiano, all’informazione circa 
l’accesso ai servizi del sistema sani-
tario, informazione legale e un pri-
mo approccio al mondo del lavoro. 
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Lo scorso 19 novembre, presso la 
sala della biblioteca San Paolino 

di Nola, si è parlato del rapporto tra 
il concetto di persona e il pensiero 
del celebre teologo francescano 
medievale Giovanni Duns Scoto. 
L’occasione per l’incontro - 
promosso dall’Istituto Superiore di 
Scienze Religiose di Nola – è stata la 
presentazione del volume “Ultima 
solitudo. La nascita del concetto 
moderno di persona in Duns 
Scoto” di Carmela Bianco, dottore 
di ricerca in Filosofia politica, 
collaboratrice con la cattedra di 
Filosofia del diritto della Seconda 
Università di Napoli, e studiosa dei 
profili ontologici e sociopolitici della 
persona in età medievale, moderna 
e contemporanea. 

Relatore della serata il prof. 
Pasquale Giustiniani, che è docente 
di filosofia presso la Pontificia 
Facoltà teologica di Napoli,  e tiene 
un corso sul pensiero di Giordano 
Bruno proprio presso l’ISSR di Nola. 
Dopo il saluto introduttivo del 
direttore dell’Istituto, don Franco 
Iannone, il prof. Giustiniani non 
si è solo limitato a presentare il 
testo della Bianco, ma altresì ha 
esplorato, con un discorso molto 
denso, la genealogia storica delle 
questioni connesse al testo, facendo 
emergere tutto il plesso di problemi 

e rimandi tematici legati al discorso 
della Bianco; in particolare l’evento 
della nascita e dello sviluppo del 
concetto di persona in ordine 
all’approfondimento teologico del 
concetto di Deus Trinitas.

La concezione di persona del 
teologo scozzese apre le porte 
alla comprensione della novità 
del pensiero scotista rispetto 
alla tradizione. Il Doctor subtilis, 
infatti, ha affermato il primato del 
singolare sulla  specie e il valore e 
la dignità dell’uomo in se stesso. 
«La “solitudine” o “ultimità” della 
persona – scrive Carmela Bianco 
nell’Introduzione del suo lavoro – 
non è la bandiera dell’isolamento 
e della spersonalizzazione, 
bensì il riconoscimento fontale 
dell’originalità, dell’aseità e della 
perseità di ogni essere umano, che 
ne fa un unicum e, per ciò stesso, 
una realtà che merita rispetto per 
il suo valore ontologico e la sua 
dignità».Ogni persona, insomma, 
è indicibilmente se stessa, donata 
a se stessa in una irriducibile 
singolarità (risuona qui in modo 
fortemente anticipatorio la nozione 
di “singolo” del filosofo danese 
Kierkegaard). Un guadagno teorico 
fondamentale - è questo uno dei 
cardini o se si vuole degli esiti 
dell’itinerario descritto dalla Bianco 

nel suo testo - per chiunque voglia 
ben fondare l’affermazione della 
dignità della persona «dei suoi 
diritti fondamentali, del suo valore 
assoluto rispetto a qualunque altra 
determinazione sociale e cosmica».

Più ancora, Carmela Bianco è 
attenta nel sottolineare come la 
nozione di persona di Scoto non 
configuri affatto un individuo-
monade, assolutamente sciolto da 
qualsiasi relazione. Anzi, in tempi di 
desacralizzazione, l’irriducibilità del 
singolo al nostro dire categoriale, il 
fatto insomma, per dirlo in termini 
chiari, che tutto il nostro dire sulla 
persona lascia sempre fuori di sé 
un “residuo” che sfugge alle nostre 
concettualizzazioni e le trascende, 
diventa un valido aiuto per far 
riemergere un’aura “religiosa” che 
dovrebbe circondare la persona 
e, insieme, un indizio speculativo 
al fine del riavvicinamento 
dell’essere umano allo spazio della 
trascendenza. «Pensata come una 
soggettività aperta a un richiamo 
del divina, la ultima solitudo della 
persona diviene utile per fondare 
un concetto plausibile di persona 
umana, pensata, insieme, come 
massimamente autonoma, sui iuris, 
e massimamente in relazione, 
strutturalmente correlata ad-altri e 
ad-Altro».

“Educare oggi e domani” è 
stata la tematica centrale del 

convegno che si è tenuto a Roma 
dal 18 al 21 novembre scorso. 
Ben 2500 delegati giunti da tutti 
Paesi del mondo sono giunti nella 
capitale per il convegno svoltosi 
in occasione di due anniversari: 
il 50esimo della dichiarazione 
conciliare Gravissimum Educationis 
e il 25esimo della costituzione 
apostolica Ex corde Ecclesiae. Una 
quattro giorni modulata, sia per la 
scuola che per l’Università cattolica, 
su quattro temi: identità e missione 
dell’educazione cattolica, i soggetti 
dell’educazione, la formazione 
dei formatori, le sfide di oggi e di 
domani. 

La giornata conclusiva svoltasi 
presso l’Aula Nervi del Vaticano, ha 
visto partecipi 7mila tra studenti, 
docenti, dirigenti scolastici e 
rettori in rappresentanza dei 69 
milioni di studenti delle scuole e dei 
Pontifici Atenei romani. Numerose le 
testimonianze che si sono succedute 
durante il lungo dibattito, moderato 
da Francesca Fialdini e Manolo 
Martini. “L’educazione cattolica 
promuove la perfezione integrale 
della persona umana, il bene della 
società terrena per l’edificazione 
di un mondo più umano” ricorda 

A Roma Congresso mondiale sull’educazione

Educare: una passione che si rinnova 
di Rossella Avella

il cardinale Versaldi. “Sono molte 
le sfide che attraversano scuola 
e università cattolica – continua 
padre Antonio Spadaro – la sfida 
dell’identità, dell’educazione 
integrale, delle periferie e dei 
poveri”. 

Ospite d’eccezione il Santo 
Padre Francesco che, con la sua 
straordinaria dolcezza, ha lasciato 
nuovamente tutti stupiti con pensieri 
semplici ma profondi condivisi con la 
platea. Numerose le domande poste 
al Santo Padre, tra le tante: “il ruolo 
dell’educatore al tempo della terza 
guerra mondiale a pezzi”. Papa 
Francesco ha più volte esortato a 
non erigere muri in periodi di crisi 
e paura perhé ogni sorta di chiusura 
non serve all’educazione. Bisogna 
andare dai più poveri, lì dove la 
cultura non esiste trasmettendo i 
valori principali; lì dove non tutti 
hanno diritto all’educazione perché 
la nostra realtà ci porta verso una 
selettività umana che invece di 
avvicinare i popoli li allontana. 
“I ragazzi hanno bisogno di un 
linguaggio informale fatto di testa, 
cuore e mani per pensare, sentire 
ed accompagnare nel fare. La vera 
scuola per non essere selettiva– 
continua il Papa – deve insegnare 
concetti, abitudini e valori. Non 

deve esserci rigidità ma dar spazio 
all’ umanità per far sì che ci sia la 
presenza di Cristo. 

L’educazione ha molto a che 
vedere con il cammino di ricerca della 
verità che – secondo Papa Francesco 
intervenuto durante il convegno – 
è sostanziata da tre dimentisioni 
dialogiche. Tra la persona e Dio, tra 
gli esseri umani tra loro e nel dialogo 
con noi stessi”.

Ad allietare la mattinata la 
Sanitansamble, l’orchestra sinfonica 
giovanile del rione Sanità di Napoli, 
formata da 40 elementi dai 10 ai 
20 anni e da un coro di 55 adulti, 
diretta dal maestro Paolo Acunzo. 
Di fronte ad una società liquida, 
priva di riferimenti solidi e di valori 
comuni, fortemente individualistica, 
l’esperienza dell’apprendimento 
può essere caratterizzata 
dall’opportunità offerta ai giovani di 
crescere e sviluppare armonicamente 
le proprie capacità e i propri 
talenti al servizio della comunità 
per farla riaffiorare come seme di 
speranza per tutti. Proprio in questa 
comunità viene fuori il vero senso 
dell’educazione: amore, dialogo e 
servizio. Chi insegna esce da sé per 
mettersi al servizio dei giovani. Solo 
così a loro volta essi imparano a 
mettersi a fianco degli altri.

A Nola si parla del concetto di “persona” in Duns Scoto

“Ultima solitudo”
di Alfonso Lanzieri

in Diocesi

Il prof. Pasquale Giustiniani, docente di Filosofia presso la Pontificia Facoltà Teologica di Napoli
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